
6 l 'Unità - VITA ITALIANA MERCOLEDÌ 
14 MAGGIO 1986 

Lo spiega il sindacato di polizia 

Perché Derrick 
lavora meglio 
di un nostro 

commissario? 
Una vera e propria piattaforma contrat
tuale presentata per migliorare i servizi 

ROMA — Prendete Ambur
go, città portuale della vec
chia Germania. Ci sono lag
giù 5.000 poliziotti In servizio 
(avete presente l'ispettore 
Derrick?) e possono dar vita 
a 300 pattuglie al giorno. È 
assicurato un servizio minu
zioso. Prendete Genova, al
tra città marinara. Ci sono 
qui 4.500 appartenenti alle 
diverse forze dell'ordine, 
tanti quasi come ad Ambur
go, ma è possibile organizza
re solo 15-16 pattuglie. Tutto 
a scapito della sicurezza e, 
quindi, della qualità della vi
ta del cittadini. Perché? Per
ché a Genova, in Italia, non 
c'è coordinamento, c'è un 
coacervo di Interventi, tra 
poliziotti, carabinieri, guar
die di finanza, spesso con re
tribuzioni e condizioni diver
se. L'hanno chiamata 'emu
lazione*, ma non è una emu
lazione a far meglio bensì, 
spesso, ad arrogarsi solo 
competenze. Non sono rifles
sioni del cronista, sono de
nunce fatte ad una conferen
za stampa. I poliziotti torna
no In campo con 11 loro sin
dacato unitario, il Slulp, di 
cui sono molto orgogliosi, 
appoggiati da Cgil, Cisl e Uil 
e pongono richieste, certo 
anche economiche e norma
tive, ma soprattutto tese a 
portare anche In questo pez. 
zo della macchina dello Sta
to, le leggi dell'efficienza e 
della modernità. 

Slamo nella sede della Cisl 
e Introduce Francesco For
leo, segretario generale del 
Slulp. Rammenta tra l'altro 
l'Incontro avuto proprio l'al
tro ieri con il ministro del
l'Interno Scalfaro. E stato 
posto l'obiettivo di stipulare 
un «protocollo d'intesa» sugli 
interventi finanziari, sugli 
organici (già sono stati otte
nuti risultati per la Sicilia, la 
Campania, la Calabria), sul 
ruolo di coordinamento per 
la polizia di S.tato da affidare 
al questore. E la cosiddetta 
«vertenza sicurezza* attorno 
alla quale da tempo il Slulp 
promuove iniziative. 

Ieri è stata però presenta
ta anche una vera e propria 
piattaforma contrattuale. 
Essa interessa in definitiva i 
circa 250 mila tra carabinie
ri. guardie di finanza, agenti 
di custodia, guardie foresta
li. polizia di Stato. Tra le ri
chieste: 11 superamento del 
divieto di Iscriversi al partiti 
e il superamento del divieto 
al Slulp di affiliarsi alle Con
federazioni sindacali; au
menti salariali contenuti nei 
limiti indicati dal governo, 
ma che premino la professio
nalità; la istituzione di un 
«comparto sicurezza» in cui 
siano comprese tutte le forze 
di polizia per rendere unifor
me 11 trattamento economi

co e normativo, agevolando 
così anche il coordinamento 
tra queste stesse forze. 

Sono richieste presentate 
un mese fa, ma finora, dice 
Forleo, «non abbiamo avuto 
cenni di vita*. La piattafor
ma contrattuale — ricorda 
Bruno Bugli, segretario con
federale della uil — porta 
accanto alla firma del Slulp, 
anche quella delle Confede
razioni Cgil, Cisl e Uil. Que
sto ha provocato polemiche 
strumentali. Infatti il mini
stro della Funzione pubblica 
Gaspari ha rifiutato un col
loquio con le Confederazioni, 
rifacendosi a quella legge a 
tutti nota che imponell di
vieto per i poliziotti all'affi
liazione confederale. Ma 
Cgil, Cisl e Uil, prosegue Bu-

§li, non vogliono discutere 
el contratto della polizia; 

vogliono sottolineare una 
preoccupazione per i proble
mi della sicurezza e della lot
ta alla criminalità e sostene
re richieste in molte parti 
ispirate alle linee confedera
li. Richieste che hanno come 
obiettivo di fondo una poli
zia *più efficiente, efficace e 
meglio organizzata*. Non è 
certo, sottolinea Tonino Let-
tieri, segretario confederale 
Cgil, una piattaforma corpo
rativa. Il Siulp avrà al suo 
fianco — conclude Mariano 
D'Antonio, segretario confe
derale Cisl — tutto il movi
mento sindacale. 

E così la stagione contrat
tuale. accanto agli undici 
milioni di lavoratori dell'in
dustria, del pubblico impie
go, dell'agricoltura vedrà 
anche loro, i poliziotti. E an
che loro, oltre al «comparto 
sicurezza» di cui abbiamo 
detto, richiedono, come altri 
lavoratori, la riduzione del
l'orario. Le 36 ore conquista
te dagli impiegati dello Stato 
non possono essere estese 
anche alle forze di polizia? E 
inoltre: il governo ha deciso 
di aumentare del 20% la «m-
dennità operativa* per le for
me armate. Sembra naturale 
che venga effettuato un 
eguale aumento per le 'in
dennità di istituto* delle for
ze di polizia. Gli aumenti sa
lariali proposti sono poi così 
delineati: 4° livello (da 
4.400.000 a 5.700.000); 5° livel
lo (da 4.800.000 a 6.300.000); 
5° livello bis da istituire a 
6.825.000; 6° livello da 
5.500.000 a 7.350.000: 6° livel
lo bis da 5.950.000 a 7.975.000; 
73 livello da 6.400.000 a 
8.600.000; 8° livello da 
7.700.000 a 10.500.000; 8° li
vello bis da 8.470.000 a 
11.550.000; 9° livello da isti
tuire a 12.600.000.1 parame
tri andrebbero così da 135 
(quarto livello) a 300 (nono 
livello). 

Bruno Ugolini 

Le candidature alla presidenza 

Rai, gran confusione: 
consultazioni avviate 

ma subito sospese 
ROMA — Soltanto l'on. Pollice si è presentato ieri mattina a 
S. Macuto per essere consultato dall'ufficio di presidenza 
della commissione di vigilanza In vista del voto per il consi
glio e il presidente della Rai. Nessuno è riuscito ad avvertire 
il deputato di Dp (era in viaggio) che all'ultimo momento le 
consultazioni erano state rinviate: ad oggi, pare, anche se si 
va facendo strada la certezza che prima del congresso de 
questa maggioranza non sarà in grado neanche di dire che 
cosa ha realmente In testa. Il pentapartito si trova di fronte a 
due nodi: 1) dimostrare nei fatti che le conclamate consulta
zioni non saranno una finzione; 2) rimuovere il problema 
posto da ampi settori de e cattolici — ma non solo da loro — 
sulla opportunità di una eventuale candidatura dell'on. 
Manca, per via della sua apparizione negli elenchi della P2. 
In verità si dà per certo che all'immediata vigilia del congres
so, la segreteria de non abbia alcuna voglia di ribadire for
malmente gli affidamenti che pur aveva già dato al Psi sul 
nome di Manca; nello stesso Psl ci sarebbero divergenze sul 
che fare, si attende una parola definitiva di Craxl. 

In questa situazione la delegazione del sindacato del gior
nalisti Rai — che Ieri ha incontrato la sen. Jervolino, presi
dente della commissione — ha ribadito l'Insofferenza della 
categoria per questi rinvìi. A ciò 11 sindacato unisce un giudi
zio negativo su come la recente verifica ha prefigurato la 
sistemazione legislativa del settore radio-tv. Di qui la deci
sione di confermare le azioni di sciopero, già annunciate, se 
alla data fissata del 21 11 consiglio Rai non sarà stato eletto. 
E previsto un Incontro anche con la Federazione Cgll-Cisl-
Ull per una Iniziativa comune di tutti 1 lavoratori Rai. 

Sono noti commercialisti e amministratori di società utilizzate dall'ex finanziere 

Crack Cultrera, 9 in carcere 
I I I i risparmiatori gabbati 

Tra gli arrestati un dirigente della divisione quotidiani del gruppo «Corriere della Sera» - Supervalutato il 
capitale della Sofinvest per catturare la fiducia dei sottoscrittori - Dichiarazioni false anche alla Consob 

MILANO - Dal crack del
l'impero finanziario di Vin
cenzo Cultrera — una ban
carotta fraudolenta da 50 
miliardi dichiarata 11 10 
maggio '85, giusto un anno 
fa — ecco la prima serie di 
manette «eccellenti»: ieri 
mattina l finanzieri del nu
cleo regionale di polizia tri
butaria hanno arrestato no
ve commercialisti di chiara 
fama, amministratori e sin
daci di alcune società che 
l'ex finanziere, latitante dal
l'aprile '85, aveva utilizzato 
per disinvolte scorrerle sulle 
piazze del risparmio e ra
strellare fior fior di miliardi 
in cambio di titoli atipici. 
Tra gli arrestati, Giovanni 
D'Angelo, 41 anni, uno del 
dirigenti della divisione quo

tidiani del gruppo Corriere 
della Sera che Cultrera ave
va messo a capo della sezioni 
•servizi del suo Istituto Fi
duciario Lombardo (Ifl), un 
capitale sociale dichiarato di 
300 miliardi raccolti tra 1 ri
sparmiatori con la vendita 
porta a porta dei titoli. D'An
gelo è, per Importanza, al 
terzo posto tra gli Imputati. 
Lo precedono solo Cultrera e 
Salvatore Patti, 52 anni, nel
la sua veste di amministra
tore unico della «Hotel Vil
laggi Santa Teresa» in Sar
degna: proprio indagando 
sulla Immobiliare il giudice 
istruttore Anna Introini ha 
ricavato le ipotesi di accusa 
che hanno fatto scattare la 
retata di Ieri. Gli altri impu
tati sono Guerlno Roncalli, 

37 anni; Giovanni Reale, 49 
anni; Antonio Vitali, 43 anni, 
Federico Cerrutl, 58 anni e l 
tre sindaci, Ivan Cordini di 
43 anni, Massimo Grassi, 57 
anni e Italo Saccavino, 41 
anni. 

Sono tutti accusati di con
corso nella bancarotta delle 
società del gruppo Cultrera e 
di aver dichiarato falsamen
te alla Consob che l'Ifl, in 
quanto fiduciario della So
finvest, era proprietario del
la società «Hotel Villaggio 
Non solo: per catturare la fi
ducia dei risparmiatori, la 
•Hotel Villaggi, aveva di
chiarato un capitale sociale 
di oltre 40 miliardi, mentre il 
reale valore degli Immobili 
— desunto dal contratto di 
compravendita stipulato nel 

1983 con la società «Sarda 
Grandi Alberghi» - era di 19 
miliardi. Il tutto realizzato 
attraverso vorticosi passaggi 
di proprietà dei titoli da una 
società all'altra del gruppo, 
secondo la tecnica delle «sca
tole cinesi». «Se non fosse 
una bancarotta, saremmo 
davanti ad una truffa bella e 
buona», dichiarano gli Inqui
renti. 

Quanti sono i risparmia
tori irretiti dal miraggio di 
un investimento «sicuro»? 
Secondo stime ufficiose, i 
gabbati sarebbero circa cin
quemila in tutta l'Italia, ai 
quali erano stati venduti, al 
prezzo di diecimila lire cia
scuno, due milioni di titoli 
atipici della «Hotel Villaggi». 
L'impero finanziario di Vin

cenzo Cultrera era stato ali
mentato dalla adesione di 
circa 15 mila risparmiatori. 
In realtà l'Ifl non disponeva 
affatto — sostiene l'accusa 
— del capitale sociale al qua
le facevano riferimento i ti
toli emessi. E in ogni caso si 
tratterebbe — sempre per il 
magistrato — dì una fraudo
lenta esagerazione del valore 
del certificati che rappresen
tavano quote del patrimonio 
immobiliare intestato al 
gruppo Cultrera che aveva 
alienato immobili di alcune 
società per tamponare il dis
sesto di altre sue aziende o 
per ricavarne un utile perso
nale. Da qui l'ingente «buco» 
e la dichiarazione di banca
rotta fraudolenta. 

Giovanni Laccabò 

Incredibile alle «Molinette» di Torino, bloccata la modernissima unità coronarica 

Niente infermieri, chiuso il reparto 
Le nuovissime macchine donate dalla Cassa di risparmio sono inutilizzate da tempo e forse lo resteranno 
ancora per molti mesi - Un «giallo» attorno alla carenza del filo di sutura per le operazioni cardiochirurgiche 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Due fatti che assumono 
inevitabilmente le dimensioni del 
clamoroso. Il primo. L'unità corona
rica della cattedra di cardiologia alle 
Molinette, che ha potuto rinnovare 
completamente le apparecchiature 
di monitoraggio grazie alla donazio
ne di una banca, non è in condizione 
di riaprire perchè tarda da quattro 
mesi la consegna di un bancone e 
soprattutto perchè non ci sono più le 
infermiere. Il secondo. L'istituto di 
cardiochirurgia, anch'esso alle Moli-
nette e unico funzionante in Pie
monte, quasi costretto a limitare le 
operazioni perchè stava ultimando 
la scorta del filo di sutura. 

L'unità coronarica, otto letti, en
trata in funzione nel 1966, è uno del 
reparti più avanzati e moderni non 
soltanto su scala piemontese. Effet
tua terapie speciali per le aritmie e 

per l'impianto dei pace-maker, copre 
tutta una gamma di prestazioni di 
altissimo livello. Nell'ottobrte dello 
scorso anno la Cassa di Risparmio 
offre un contributo che consente 
l'installazione di nuovi monitor per 
il controllo 24 ore su 24 dei degenti 
cardiopatici. Si realizza, in pratica, 
la condizione per un ulteriore salto 
qualitativo delle prestazioni. 

Senonchè vengono inopinatamen
te a mancare altre condizioni. C'è 
prima un inspiegabile ritardo nell'al
lestimento del bancone di supporto 
degli strumenti di monitoraggio al 
quale si sarebbe potuto e dovuto 
provvedere per tempo. Poi — ed é 11 
guaio grosso, che rischia di rinviare 
a chissà quando la ripresa dell'attivi
tà del reparto — la «scomparsa» del 
personale infermieristico. Chi è an
dato in pensione, chi si è licenziato, 
che è stato trasferito, chi è in per

messo. Le spiegazioni possono essere 
tante, il fatto certo è che l'organico 
dei venti infermieri dell'unità coro
narica si è come dissolto. EI sostituti 
non ci sono. 

•Quello degli infermieri è un pro
blema tragico — ammette il diretto
re sanitario dell'ospedale, dott. Riva
ra — Speriamo di poter trovare la 
soluzione tra luglio e settembre». 
Speriamo. Intanto il reparto, ristrut
turato e modernissimo, resta inac
cettabilmente chiuso e inattivo. 

Ha rischiato di fermarsi anche l'i
stituto di cardiochirurgia che negli 
ultimi anni, sotto la direzione del 
prof. Mario Morea, ha fortemente 
aumentato la propria produttività, 
giungendo a raddoppiare gli inter
venti. «Purtroppo dobbiamo sospen
dere le operazioni non urgenti — ha 
dichiarato l'altro giorno il clinico — 
perchè manca il filo per suturare». In 

altre parole: il reparto ha migliorato 
la propria funzionalità, ma quello 
che dovrebbe essere solo un titolo di 
merito rischia di trasformarsi in 
causa di paralisi perchè chi dovrebbe 
farlo non provvede a procurare certi 
tipi di filo. 

«In realtà — replicano la direzione 
sanitaria e il presidente dell'Usi Gio
vanni Salerno — il filo non è mai 
mancato. Di solito si provvede con 
una delibera unica annuale all'ac
quisto dei fili, ma per cardiochirur
gia avevamo già fatto l'ordinazione e 
proprio l'altra sera abbiamo fatto la 
consegna al reparto. La protesta di 
Morea non c'entra». Sarà stata una 
coincidenza? Per vederci più chiaro, 
il consigliere comunale del Pei Giu
lio Poli ha rivolto un'interrogazione 
al sindaco. 

Pier Giorgio Betti 

BOLZANO — Sconcerto, 
amarezza, incredulità, rab
bia impotente: sono questi i 
sentimenti che animano gli 
studenti delle quinte classi 
dei tre licei scientifici In lin
gua Italiana dell'Alto Adige, 
I loro genitori, gli insegnanti 
dopo che è stata resa nota la 
circolare della sovrainten-
denza scolastica (così si 
chiama in Alto Adige il prov
veditorato agli studi) che 
trasmette l'ordinanza del 7 
aprile 86 con cui il ministero 
della Pubblica Istruzione co
munica le materie di inse
gnamento che saranno og
getto del colloquio all'esame 
di maturità. 

Pare Incredibile, ma pro
prio in Alto Adige, tra tali 
materie non c'è il tedesco, 
come lingua straniera. La 
motivazione con cui la lin
gua tedesca per i maturandi 
altoatesini In lingua italiana 
è stata tolta dal gruppo delle 
materie d'esame è che, In Al
to Adige, il tedesco non è lin-

Alto Adige, escluso il tedesco 
agli esami di maturità nei tre 

licei scientifici «italiani» 
Sconcerto e incredulità fra gli studenti nelle scuole di Bolzano, 
Merano e Bressanone - Un mese di ritardo per la circolare 

gua straniera ma «lingua se
conda», una precisazione fin 
troppo ovvia se nons ervisse 
a motivare una scelta scia
gurata. 

Infatti proprio in Alto Adi
ge, dove la lingua tedesca è 
materia di insegnamento 
obbligatorio in ogni ordine 
di scuole dopo la seconda 
elementare, la si sopprime 
come materia d'esame, evi
tando disinvoltamente di 

considerare che sa seconda 
lingua rappresenta il mezzo 
principe per coinvolgere 1 
giovani nella vita civile e so
ciale di una provincia dove 
la convivenza tra popolazio
ni di lingua e tradizioni di
verse ha un valore essenziale 
tanto più in un momento, 
come l'attuale, in cui i rap
porti tra i gruppi etnico-lin-
guistlci sono ad un livello di 
estensione notevolmente 
elevato. 

Studenti, genitori, inse
gnanti, si chiedono anzitutto 
il perchè di questa scelta, dal 
momento che in tutte le 
scuole di lingua tedesca del
l'Alto Adige tra le materie 
del colloquio risulta compre
sa la lingua italiana, che per 
gli studenti di lingua tedesca 
è anche «lingua seconda». E 
ciò succede non solo da que
st'anno ma da sempre. In 
nome di una parità di tratta

mento che richiederebbe, 
semmai, di inserire sempre, 
obbligatoriamente, il tede
sco tra le materie d'esame e 
non di toglierlo sostituendo
lo con le scienze come è acca
duto questa volta che la lin
gua straniera è matera d'e
same in tutti i licei scientifici 
della repubblica. 

L'esame alla fine del corso 
d'istruzione superiore — si 
obietta ancora — dovrebbe 
avere lo scopo di sondare e 
rilevare il grado di maturità 
culturale di ungiovane che, 
qui in Alto Adige, ha studia
to la lingua tedesca per ben 
12 anni. 

Ma non basta. Oltre a tut
ta questa serie di contesta
zioni dell'opportunità didat
tica e anche politica della 
scelta, c'è un diffuso mal
contento per i tempi con cui 
tale scelta è stata resa nota. 
La circolare del 7 aprile, in
fatti, è stata resa nota solo il 
10 maggio ai tre licèi scienti
fici di lingua italiana di Bol
zano, Merano e Bressanone. 

Xaver Zauberer 

Bari, interrogato l'assessore de 
sui falsi corsi professionali 

BARI — «Ho dovuto subire un arresto: smetterò di piangere solo 
quando la Cassazione mi avrà dato giustizia». Teso, visibilmente 
emozionato. Pasquale Ciuffreda ieri mattina non ha rinunciato 
alla scena madre nel corso del suo interrogatorio, durante la quin
ta udienza del processo per lo scandalo della formazione professio
nale. Ciuffreda, nel 79-80 assessore de alla Pubblica istruzione e 
alla Formazione professionale, deve rispondere di interesse priva
to in atti d'ufficio, falso ideologico in atti pubblici e peculato. Non 
sono le imputazioni più pesanti: altri imputati (66 in tutto, tra 
uomini politici De e Psi, funzionari regionali e responsabili di 
corsi) devono rispondere anche di associazione per delinquere per 
questa legge truffa di decine di miliardi. Ciuffreda è accusato di 
avere agevolato illegalmente Matteo Scaccia, proprietario di un 
centro di formazione «fantasma» che non era nient altro che il suo 
albergo, il «parco degli aranci» di Rodi Garganico (Foggia). In vista 
delle elezioni amministrative dell'80 Ciuffreda, uomo politico di 
spicco della De foggiana «ritenne più che normale — secondo 
l'ordinanza di rinvio à giudizio del giudice istruttore Maritati — 
operare a vantaggio della .sua popolazione» e pertanto decise che 
sarebbe stato utile concedere corsi di formazione professionale in 
numero smisurato e soprattutto a prescindere da qualsiasi richie
sta in tal senso ovvero di esistenza o previsione in tal senso». 

Incontro Avis e Pei sulla legge 
per i donatori di sangue 

ROMA — Una delegazione nazionale dei donatori di sangue si è 
incontrata alla Camera con rappresentanti del Pei. In tale incon
tro, promosso dalle associazioni di volontariato per sollecitare 
l'approvazione della legge quadro per il sangue, si è sottolineato 
con forza la necessità di arrivare in tempi brevi aita definizione del 
provvedimento legislativo bloccato dal veto espresso dalle forze 
del pentapartito nello commissione bilancio della Camera. Il Pei e 
le Associazioni hanno concordato sul fatt che la mancanza della 
legge quadro non favorisce la creazione delle condizioni che garan
tiscono lo sviluppo della donazione volontaria, il requilibrio terri
toriale fra U Centro-nord e il sud, l'integrazione del servizio trasfu
sionale nell'ambito sanitario più complessivo ai fini della promo
zione e della difesa della salute dell'uomo. Il Pei ritiene che gli 
ostacoli che impediscono l'approvazione della proposta di legge in 
un ramo del parlamento debbano essere subito rimossi e sottolinea 
la necessità, impegnandosi a produrre ogni iniziativa atta ad acce
lerare la successiva fase prevista dall'iter parlamentare. Il Pei, 
sostenendo con convinzione l'azione intrapresa dall'Avis e dalle 
altre Associazioni volontari, si impegna a promuovere iniziati%e 
articolare in tutto il territorio nazionale. 

Due pescherecci abruzzesi 
sequestrati dalla Jugoslavia 

PESCARA — Due motopescherecci della flottiglia abruzzese sono 
stati sequestrati l'altra notte a sud dell'isola Lagosta in Jugoslavia. 
Sono il «Molise 4 Pc 438» di 45,51 tonnellate di proprietà di Delio 
di Pasquale, di Giulianova (Teramo), e il «Ranalli 1 Pc 5G0. di 154 
tonnellate di proprietà di Giuseppe Ranalli di Ortona (Chieti). La 
notizia è stata raccolta dalla radio costiera di San Benedetto del 
Tronto (Ascoli Piceno) nel corso della notte e quindi trasmessa 
alla capitaneria di porto di Pescara. Si ignora ancora dove siano 
stati dirottati i due pescherecci ed i loro equipaggi. 

Pubblicità, compie 20 anni 
il «tribunale di spot» 

MILANO — «Sono offeso, come cittadino, dalla noncuranza dimo
strata dalla maggioranza nell'estensione del disegno di legge nei 
confronti delle categorie interessate»: la denuncia, senza mezzi 
termini, è venuta dai presidente e direttore dell'Iap, Istituto del
l'autodisciplina pubblicitaria, Roberto Crotopassi. Il disegno di 
legge al quale si riferisce Cortopassi è quello presentato tempo fa 
dal ministro Altissimo, per adeguare lo normativa italiana in ma
teria di pubblicità e diritti dei consumatori alle direttive Cee. 
L'Istituto dell'autodisciplina — una sorta di «Tribunale degli spot» 
— ha celebrato ieri i suoi 20 anni con un convegno internazionale. 
Cortopassi ha accennato anche al progetto di legge sulla pubblicità 
presentato nell'autunno scorso da Pei e Sinistra indipendente: 
«Almeno — ha affermato Cortopassi — in questo caso ci sono stati 
dei contatti». Durante il convegno il presidene dell'Iap ha comun
que ribadito l'opzione per una disciplina della pubblicità affidata 
ad istituti autonomi e indipendenti, non soggetti a pesanti barda
ture normative. 

Rappresentanti delle cinque 
religioni ad Assisi per il Wwf 

ROMA — Per la prima volta nella storia i rappresentanti delle 
cinque maggiori religioni del mondo (cristianesimo, buddismo, 
induismo, ebraismo e islamismo) si riuniranno dal 26 al 29 settem
bre ad Assisi per «mettere la propria fede al servizio della conser
vazione della natura», in occasione del 25* anniversario del Wwf 
(World wildlife fund), il fondo mondiale per la natura. La città di 
Assisi è stata scelta per collegare idealmente l'immagine di San 
Francesco all'attività di protezione della natura e degli animali 
svolta dall'associazione. Lo ha annunciato ieri a Roma Fulco Pra
tesi, presidente del Wwf Italia, presentando le manifestazioni per 
il venticinquennale. Oltre al «ritiro ecumenico», ed a un congresso 
di scienziati e ambientalisti di tutto il mondo, si svolgeranno sei 
«marce per la natura»: cinque in Umbria ed una del Wwf norvegese 
che partirà dal circolo polare artico. Il Wwf, fondato nel 1961, ha 
investito finora oltre 100 milioni di dollari per 4.200 progetti in 
oltre 130 paesi, contribuendo a salvare ambienti naturali e specie 
animali destinate all'estinzione. 

Il partito 

U 19 maggio è convocato a Roma 
il gruppo della Economia Marittima 

Il 19 maggio, alle ore IO precise, presso la Direzione del Pei è convoca
to il gruppo di lavoro sui problemi della economia marittima. Introdur
rà il compagno Bisso, conclude il compagno Libertini, responsabile 
della Commissione Trasporti. Casa • Infrastrutture. I responsabile 
regionali dei trasporti, invitati alla riunione, sono sollecitati a mettersi 
in contatto con la Commissione Trasporti (6711 int. 232) per la com
posizione delle delegazioni regionali. 

Enrico Manca 

Rosa Russo Jervolino 

Visita alla riserva di Sesto F., esempio di risanamento ambientale compiuto dai cacciatori 

Il fagiano targato Arci sfida il referendum 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — Casa del popolo «La 
Colonnata», a Sesto Fiorentino. 
Siamo venuti qui. sospinti dalle po
lemiche sul referendum venatori, a 
sentire le ragioni del cacciatori-
ecologi. DI quanti, cioè, non vanno 
solo a sparare alla selvaggina, ma 
si fanno carico di un'iniziativa di 
risanamento ambientale. 

Alla Colonnata, una sede popola
re carica di storia come ce ne sono 
tar.'e a Firenze e In tutta la Tosca
na. Il primo contatto è a dir poco 
inconsueto. Nel Circolo dell'Arci 
caccia (1500 soci sui 2200 praticanti 
di questo Comune) ci troviamo di 
fronte un'importante collezione dì 
animali imbalsamati: il cinghiale, 
la volpe, il tasso, l'istrice, uccelli di 
ogni specie. «Qui vengono le scola
resche, da tutta la provincia — 
spiegano i responsabili del Circolo 
— e proiettiamo anche pellicole e 
diapositive. Una lezione di scienze 
naturali, insomma». Mentre visi
tiamo la mostra, entra un ragazzo 
a chiedere informazioni sulla 
•scuola»; In questo caso si tratta del 
corsi di addestramento per ottene
re la licenza di caccia: sulla fauna, 
sui cani, sulle armi. 

Ma il fiore all'occhiello di questa 
associazione è altrove. Ci inerpi
c i a m o con una «campagnola» su 
una collina che sovrasta l'abitato. 

È la proprietà dei marchesi Ginori, 
quelli delle ceramiche. In basso si 
nota l'antica fabbrica ottocentesca, 
ormai abbandonata; poco lontana, 
la villa patrizia con il parco. Oltre 
quel parco, la natura circostante si 
era ridotta ad una sterpata. Otte
nuta la concessione su una vasta 
area (640 ettari), i soci della Colon
nata si son messi al lavoro. Tutta 
attività volontaria, senza finanzia
menti di sorta. E hanno risanato la 
collina, trasformandola in una ri
serva di ripopolamento. «Qui den
tro non si spara», insistono a dire: 
•Per noi l'aspetto associativo e cul
turale è preminente sull'impiego 
del fucile». E infatti, entrati da poco 
nella riserva, ecco due fagiani che 
attraversano il sentiero per poi 
scomparire nella vegetazione, «Se 
succede questo, è perché qui non li 
minaccia nessuno», tengono a pre
cisare gli accompagnatori. Ci fer
miamo, la giornata è splendida. Si 
notano gli appezzamenti coltivati e 
le terrazze con gli olivi. Qua e là 
sono sistemati recipienti per 1 man
gimi e l'acqua e piccoli spazi son 
stati aperti nell'erba per consentire 
ai piccoli di razzolare. Colpiscono 
la cura di ogni particolare, l'atten
zione e il rispetto per la natura. In
somma, dove un tempo passavano 
le carrozze dei nobili del luogo, ora 
passeggiano l fagglanl targati «Ar

ci». Più in basso, brillano al sole al
cuni specchi d'acqua ritagliati tra 
le piste dell'aeroporto e l'autostra
da per il mare. Sopra la riserva si 
staglia Monte Morello, oggi centro 
di escursioni per i fiorentini, ma 
consegnato — come tutti questi 
luoghi — a mille episodi della Resi
stenza. Sono aree salvate dalle am
ministrazioni democratiche alla 
speculazione edilizia. 

Torniamo alla Colonnata In 
tempo per incontrare gli esponenti 
dell'Arci caccia della Toscana riu
niti con il presidente nazionale 
Carlo Fermartene GII interventi 
sono vivaci, com'è costume di que
sta gente. «Ci han paragonati al 
teppisti degli stadi — grida un an
ziano — han distorto la figura dei 
cacciatori». «È vero — osserva un 
altro — la nostra immagine all'e
sterno rischia oggi di essere per
dente. Dobbiamo far sapere tutto 
quello che abbiamo realizzato per 
l'ambiente, mentre gli ecologisti si 
limitavano a fare chiacchiere». 

CI avvicina un cacciatore di 
Chianciano. Racconta della «Foce», 
una struttura per l'addestramento 
dei cani, gestita dall'Arci insieme 
ad una cooperativa agricola. «Il 
cacciatore cinofilo — mi dice — 
non mette mal al primo posto 11 
"pieno" del suo carniere. Trova 
soddisfazione nell'uso corretto del 

cane, nello stile con cui lavora al 
suo fianco». In provincia di Siena si 
contano ben 61 zone di ripopola
mento. per complessivi 24.000 etta
ri. Rilevante è il rapporto con gli 
agricoltori, destinatari di un reddi
to aggiuntivo per l'insieme di que
ste attività. Ma pesano i problemi 
di una pressione venatoria troppo 
accentuata (in Toscana le doppiet
te sono 230mila, un esercito) e le 
esigenze di vincolare il cacciatore 
ad un territorio che si senta in do
vere di tutelare. 

Ecco, questo è un punto su cui le 
componenti più responsabili e atti
ve dei due schieramenti, oggi con
trapposti dalla campagna referen
daria, potrebbero trovare un terre
no di convergenza. Se ne è avuto un 
segnale anche alla tavola rotonda 
svoltasi domenica a Firenze per 
iniziativa dell'amministrazione 
provinciale. Il rappresentante della 
Lipu (la Lega per la protezione de
gli uccelli) ha ammesso che l'ap
provazione di nuove norme che as
sicurino una migliore regolamen
tazione dell'attività venatoria po
trebbero far venire meno le ragioni 
dei referendum. Ma altri, tra I pro
motori, si danno da fare nella dire
zione opposta, cercando di far bloc
care l'iter parlamentare della nuo
va normativa, compresa quella co
munitaria. Al convegno fiorentino 

costoro non si sono presentati. Il 
sottosegretario Santarelli, titolare 
della delega governativa sulla cac
cia, ha ribadito l'obiettivo di uno 
sbocco legislativo che tenga conto 
delle esigenze delle due parti in 
causa (e, naturalmente, son molti i 
cacciatori che, per converso, non 
vogliono sentir parlare di restringi
mento del calendario venatorio e 
delle specie cacciabili). Fermariel-
Io, per parte sua, ha rinnovato agli 
ambientalisti l'invito a lavorare In
sieme per ricostruire gli «habitat» 
della fauna selvatica e combattere 
gli Inquinamenti, ben più micidiali 
delle doppiette. 

Ma non tutti, a questo punto, son 
diponibill al confronto. I radicali 
raccolgono addirittura le firme sul
la caccia insieme a quelle per i tre 
referendum sulla giustizia. E in
tanto «Buona domenica», la tra
smissione di Maurizio Costanzo, ha 
posto faccia a faccia Fermariello e 
chicco Testa, presidente nazionale 
della Lega Ambiente. Ai telespetta
tori il giudizio sul vivace dibattito. 
A noi solo un'annotazione. I due 
contendenti sono entrambi comu
nisti. C e chi parla ancora di «mo
nolitismo» e assenza di discussione 
In questo partito? Ma gli altri, 1 
•maestri» di democrazia, dove so
no? 

Fabio Inwinkl 


